
A nchiesta 
sulla «Beta Taurus» di Monaco, la società tv 
che ha costruito un impero 
coproducendo sceneggiati e film in tutta Europa 

.1 primi dati 
della «sfida cinematografica di Natale» danno 
vincenti i film Cecchi Gori 
Soltanto Roger Rabbit li ha messi in difficoltà 

CULTURAtSPETTACOLI 

La prima camera con vista 
WLADIM1RO SETTIMELLI 

tf Pescare a piene mani tra 
Goethe e Leonardo, Della 
Porta e Barlhes, Degas e Valé
ry, Majakovski] e Pound, per 
parlare*!! fotografia p incredi-

abilmente affascinante. Tutti 
'stupiti, colpiti, interessati e in-
•curiosili dalla «teoria sulla lu-
cce», da quella sul colore, dalia 
feamera^òbscurap e, infine, 
dalla immagine ottica vera e 
propria; 'cioè quella ripresa, 
lissata e restituita da una mac
china fotografica. Ora è tutto 
facile,.semplice, banale, quo
tidiano; la fotografia fa parte 
integrante della nostra vita e 
siamo abituati a convivere, 
lottare, spiegare e capire mi
lioni di immagini fisse o in 
movimento che ci circonda
no, ci annegano, ci asfissiano. 
ci stupiscono o ci emoziona
no. Ma centocinquanta anni 
fa, quando nel 1839 l'inven
zione di Niépce e Daguerre di
venne di tutto il mondo, fu co
me l'esplosione di una bomba 
di incredibile potenza che ve-

. niva a mettere in discussione 
il modo di «vedere» deil'uo-

;. mo, il suo raffigurarsi e raffigu
rare tutto quello che lo circon
dava. Pittura, statuaria, scultu-

' ra, litografia, miniatura, inci
sione ne ebbero uno scosso
ne sul quale, ancora oggi, si 

5 discute, si polemizza e si liti-
x ga> Ma quella «bomba» toccò 

anche poesia e letteratura che 
ne riportarono segni indelebi-

; li. Persino religione e fede 
' Scesero in campo. I roghi del
l'Inquisizione, d'altra parte, 

- erano entrati in funzione per 
" molto meno e la fotografia, in 
' verità, sapeva troppo di alchi-

, mia e dì magia per non susci
tare preoccupazioni. 

Il fplografo maneggiava 
quello strano apparecchio, 
«catturava la luce» e poi, tra 
acidi e prodotti chimici, alla 
fioca luce di una lampada ros
sa, otteneva immagini incredi
bili di quel che c'era fuori, alla 
luce del sole. Walter Benja
min, ne L'opera d'arte nelle-
poca della sua riproducibili
tà tecnica riporta quanto scrit
to dal Leipziger Stadtanzeh 
ger sull'arte •«diabolica» di ori
gine francese: «Voler fissare 
immagini effimere - afferma il 
giornaletto - è non soltanto 
una impresa impossìbile, co
me è. risultato da una appro
fondita analisi tedesca, ma an
zi, lo stesso desiderio di voler
lo fare è una offesa a Dio. 
L'uomo è fatto a immagine di 
Dìo, e l'immagine di Dio non 
può venir fissata da nessuna 
macchina umana. Al massimo 
il divino artista, animato da 
una celeste ispirazione, può 
tentare di restituire i tratti 
umano-divini nell'attimo della 
massima devozione obbeden
do all'alto comando del suo 
genio, senza l'aiuto dì macchi-

, na alcuna*. La citazione non 
f- risulta confermata dalle rìcer-

* che di alcuni studiosi e pare 
1 che il giornaletto tedesco non 
* abbia mai parlato in questi ter-
* mini della fotografia, Ma il eli-
?ma, nel 1839, era proprio 
9 quello e proprio quelle furono 
f le reazioni degli ambienti più 
l retrivi e conservatori. 
» Dunque, sono passati appe-
r na 150 anni dalla data ufficiale 
t di nascita della fotografia e, 
- nell'anno che sta per iniziare, 

come per la rivoluzione fran
cese, ci saranno ovunque ce
lebrazioni colossali, mostre, 
conferenze e dibattiti alla pre
senza dei grandi maestri e di 
milioni dì appassionati. Già, 

_ perché la fotografia, come eb-
l'be a scrivere in un impeto di 
§ retorica il senatore Paolo 
t;Mantegazza, primo presiden-
l te della Società fotografica ita
l iana come «figlia legittima 
7-della scienza è buona, demo-
feretica e sanamente socìali-
festa», perché permette a tutti di 
'.«conservare le sembianze del-
• le persone care» e arricchisce 
; ì l cuore permettendo a ogni 
^uomo, poveri compresi, la 
Ìcontemplazione delle «cose 
t belle siano pur della natura o 
ì dell'arte», 
7 Ma andiamo con ordine. 
-Cominciamo con la «camera 
*obscura» e le ricerche sulla 
* prospettiva, Anche perché la 
fotografia, più tardi, nascerà 
proprio da questo strano tra
biccolo. È nel Quattrocento 
che si realizzano i primi stru

menti per «fare arte cercando 
la verità». Il Brunelleschi, per 
primo, realizza uno strano 
marchingegno per studiare le 
leggi della visione riflessa e 
dare così inizio alla costruzio
ne della cupola di Santa Maria 
del Fiore. L'Alberti, nel De pi-
aura del 1436, descrive, ap
punto, la camera oscura come 
strumento per gli artisti. In 
pratica, non è che una scato-
lona nera all'interno della 
quale si fa entrare ta luce 
esterna per poi studiare le im
magini che si formano su un 
vetro piazzato nella parte po
steriore. Leonardo, nel corso 
dei suoi studi sul cristallino 
dell'occhio, sulla dilatazione 
della pupilla, sull'asse ottico, 
sulla visione binoculare, sulla 
stereoscopia, sulla persisten
za retinica e sul «prospetto-
grafo* (poi illustrato nel Codi
ce atlantico) descrive, appun
to, la camera oscura in un ce
leberrimo e bellissimo perio
do: «Lasperientia che mostra 
lì obbietti mandino le loro 
spetis over similitudini inlerr 
segate dentro allochio nello 
omore albugino si dimostra 
quanto peralcuno picholo spi-
raculo rotondo peneteranno 
le spetìe dell! obbietti allumi
nati inabitatione forte oscura 
alora tu riceverai tale spetie 
nuna carta bianca dopo la po
sta dentro aitale abitatione al
quanto vicina aesso spirachu-
lo evedrai tutti lipredettì ob
bietti inessa carta colle loro 
proprie figure ecolori masa-
ran minori e sieno sotosopra». 

Ma già Aristotele aveva os
servato l'effetto della luce 
che, attraverso un foro, entra 
in un ambiente oscuro for
mando immagini. Ne parlano 
anche Bacone, l'arabo Alha-
zen de Basrah, Francesco 
Maurolico e Giambattista Del
la Porta e tanti, tanti altri. AI-
brecht Durer, la riproduce in 
una sua celebre incisione e la 
chiama direttamente «mac
china per disegnare». La de
scrivono, ancora, Giovanni 
Keplero e Athanasius Kircher 
nel suo Ars magna lucis et 
ombrae. Certo, nessuno è an
cora riuscito a fissare e a ren
dere stabili le «immagini fab
bricate da sole». Ma la camera 
oscura, come scriverà quattro 
secoli e mezzo dopo il grande 
Nadar, «già permette anche 
all'ultimo degli imbecilli di fa
re quanto una volta richiedeva 
del genio». 

Camera oscura e ricerche 
sull'argento procedono per 
secoli completamente divise, 
ma all'improvviso si uniscono 
nelle ricerche di Joseph Nice* 
phore Niépce, figlio di una 
tranquilla famiglia borghese, 
scienziato di genio e maniaco 
di ogni tipo di esperimento. 
Siamo già néll'800, in pieno 
periodo positivista. Si cerca e 
si inventa di tutto: la scienza è 
la grande ancella del progres
so e dello sviluppo. Niépce si 
occupa già di immagini, di li
tografie e, insieme al fratello, 
di uno strano motore. Ma so
prattutto le immagini sono il 
suo pallino. Non riesce però, 
come tanti altri, a rendere 
«stabili» quelle ombre che si 
formano nella camera oscura 
con la luce del sole, ma che, 
dopo un po', spariscono irri
mediabilmente, Tenta con 
ogni sostanza: il «muriato 
d'argento, il peltro, il bitume 
di Giudea" (il comune asfalto 
nero) e su lastre di latta, di 
pietra, di stagno, su lastrine 
d'argento, su lastre di rame 
placcate d'argento, su vetro e 
così via. Si tratta di esperimen
ti lunghi e costosi che sono 
iniziati, sino dal 1816 e che 
portarono a realizzare una pri
ma «eliografia» in data 1827. 
C'era, comunque, già stato un 
precedente successo nel 
1824. Niépce, insomma, ha fi
nalmente unito la camera 
oscura con prodotti a base 
d'argento ed è riuscito ad ot; 
tenere, per primo, immagini 
«prodotte dal sole». Poi rin
contro fatale: Niépce, per ave
re alcuni obiettivi, si rivolge 
all'ottico parigino Vincent 
Chevalier. La cosa arriva alle 
orecchie di Louis Jacques-
Mandé Daguerre, geniale e 
sregolato personaggio della 
Parigi artistica e proprietario 
del «Diorama», un grande ba
raccone dove vengono mo
strate grandi immagini dipinte 

Il 1989 sarà l'anno della fotografia: 
150 anni fa fu inventato quel procedimento 
che sconvolse arte, scienza e politica 
per la possibilità di riprodurre la realtà 

Dalle intuizioni di Aristotele e Leonardo 
alle ricerche di Niépce, Daguerre 
e Talbot: ecco la storia di una leggenda 
nata dalla voglia di «catturare» le ombre 

" ,,,€8«frSWiji§Jfi*%>«! 'i 

e illuminate in modo da appa
rire «quasi reali». Daguerre, 
per questi lavori, utilizzava 
delle grandi camere oscure 
per poter guardare, sul vetro 
smerigliato, i colorì e le pro
porzioni delle cose naturali. 
Niépce, di passaggio per Pari
gi, dopo un primo scambio di 
lettere, incontra Daguerre, Al
la fine, dopD molti dubbi e let
tere, è quest'ultimo che si pre
cipita a casa di Niépce e firma 
con lui un contratto per una 
comune società. 

Niépce, comunque, muore 
nel 1833, a 69 anni, povero in 
canna e senza essere riuscito 
a portare a termine sino in 
fondo i propri esperimenti. 
Nella società con Daguerre 
subentra il figlio di Niépce, Isi
doro, ma il brillante artista pa
rigino, in pratica, continua da 
solo i propri esperimenti, 
sfruttando il lavoro del socio. 
Con una camera oscura, rie
sce finalmente ad ottenere 
buoni risultati utilizzando, co
me lastre, materiali allo iodu
ro d'argento che vengono pòi 
sviluppati con vapori di mer
curio. Insomma, Daguerre rie
sce ad ottenere una immagine 

della realtà, attraverso la ca
mera oscura, senza alcun in
tervento manuale. A questo 
punto l'uomo del «Diorama» 
organizza una vera e propria 
campagna promozionale sul 
proprio lavoro: gira per le stra
de di Parigi e scatta immagini 
che fa vedere a tutti, battezza 
il procedimento «dagherroti
po» (dal proprio nome) e giu
ra e spergiura che alcune 
grandi potenze hanno già 
chiesto, in cambio di denaro, 
di avere quella «invenzione 
miracolosa». 

Daguerre è anche riuscito 
ad avvicinare il celebre astro
nomo e matematico Francois 
Arago al quale mostra i propri 
lavori. Sulla Gazete de Frante 
del 6 gennaio 1839, esce una 
prima notizia sulla dagherroti-
pia: «La scoperta prodigiosa 
che sconvolge tutte le teorie 
scientifiche sulla luce e sul
l'ottica». Arago, nel frattem
po, ha già scritto al governo 
chiedendo che lo Stato acqui
sti la grande invenzione per 
«donarla al mondo». Daguerre 
e Niépce figlio, ricevono la 
proposta di una pensione per 
tutta la vita ed è il solito Arago 

Il laboratorio da viaggio di un fotografo nel 1870 In alto da 
sinistra: L J M Daguerre e Joseph Nképhore Niépce, gli «inventori» 
dei dagherrotipi Sotto1 studi fotografici sul movimento condotti da 
Francesco Negri e una toto aeii'isola Tiberina a Roma nel 1840 

che presenta alla Camera la 
nchiesta che viene accolta 
con una maggioranza schiac
ciante. L'astronomo, nel pre
sentare la proposta di pensio
ne pronuncia un grande di
scorso sul «dagherrotipo»: un 
discorso sul grande futuro del
la invenzione nel campo delle 
.scienze, per documentare e 
testimoniare e per portare a 
termine ricerche di ogni gene
re e tipo. Arago, insomma, ve
de un grande futuro per la da
ghe rrotipia. 

IKero trionfo per l'invento
re e, comunque, una seduta 
comune dell'Accademia delle 
Scienze e dell'Accademia di 
Belle arti, fissata per il 19 ago
sto 1839 all'Istituto di Francia. 
E presente, quel giorno, un 
pubblico enorme composto 
da scienziati di chiara fama, 
studiosi, scrittori, giornalisti e 
personalità del mondo politi
co E Arago che parla a quel 
pubblico importante e spiega 
il procedimento dagherriano, 
con un discorso passato alla 
storia Dopo neanche qualche 
ora da quella entusiasta pero
razione, i negozi di Parigi già 
vendono gli strumenti per «di
pingere con il sole» e un li
brettino di istruzione che il so
lito Daguerre ha già preparato 
e fatto stampare. 

E nata la fotografia! Non 
quella che conosciamo per
che il dagherrotipo è copia 
unica, non ha negativo, l'im
magine è visibile solo da una 
certa angolazione e i lati del 

soggetto ripreso, sono inverti
ti. Ma la dagherrolipia è ugual
mente una grande fiammata 
che attacca il mondo: dall'Eu
ropa all'Asia, all'America. Tut
ti sembrano impazziti per 
quelle strane lastrine d'argen
to sulle quali la luce lascia im
magini del «vero». La fotogra
fia, quella con negativo e rela
tiva stampa, in realtà, era stata 
messa a punto, in Francia, da 
Hippoiyte Bayard, un impie
gato parigino, appassionato 
studioso di chimica e di «figu
re». Bayard era riuscito, prima 
di Daguerre, ad ottenere im
magini della camera oscura su 
fogli dì carta: immagini negati
ve che poi stampava su altri 
fogli dì carta sensibilizzati con 
l'argento. Bayard, dopo quan
to si diceva in giro su Daguer
re, si era presentato da Arago 
e aveva fatto vedere i propri 
lavori. Lo scienziato, entusia
sta del dagherrotipo, lo aveva 
convinto a prendere una man
ciata di spiccioli e a non parla
re con nessuno del procedi
mento che aveva messo a 
punto e che, tra l'altro, era ab
bastanza imperfetto. Bayard 
aveva accettato e si era ac
contentato, due mesi prima 
del grande discorso alla Ca
mera di Arago. di allestire una 
piccola mostra della quale 
nessuno si era accorto. 
Bayard, si vendicò a modo 
suo: rendendo pubblica una 
sua foto nella quale posava da 
annegato appena ripescato 
dal fiume e sotto la quale ave

va scritto una didascalia nella 
quale spiegava che «il gover
no aveva fatto troppo per Da
guerre e niente per Bayard 
che si era annegato». 

Ma la storia più incredibile 
è quella di William Henry Fox 
Talbot, archeologo e matema
tico di chiara fama, antagoni
sta diretto di Daguerre. E lui 
che, con Bayard, ha messo a 
punto il procedimento che è, 
ancora oggi, alla base della 
fotografia: cioè quello del ne
gativo-positivo. Appassionato 
di fisica, Talbot si occupava, 
da anni, dei problemi connes
si con la velocità della luce e 
delle immagini ottenute con 
la camera oscura. In Inghilter
ra si era incontrato con il vec
chio Niépce e, sul lago di Co
mo, aveva ottenuto «disegni» 
della camera oscura, senza 
riuscire, come al solito, a «fis
sare l'attimo fuggente». Aveva 
però capito il problema del
l'argento esposto alla luce e 
intingeva, per i propri esperi
menti, piccoli foglietti di carta 
nel cloruro d'argento. Talbot, 
nel frattempo, aveva anche 
saputo che a Parigi Daguerre 
stava per rivelare al mondo 
come si potevano «fissare le 
immagini della natura senza 
l'intervento di un artista». Per 
questo si agitava ed era preoc
cupato dì perdere il frutto del 
lavoro di anni. Invia i suoi «di
segni fotogenici» al Rovai In-
stitution perché il procedi
mento venga reso pubblico. 
Le sue, sono vere e proprie 

Un telegramma 
di Occhetto 
per la morte 
di Massimo Mila 

Robert Zemeckis 
dirìgerà 
anche «Ritorno 
al futuro 2» 

Archiviati i successi di questi giorni di festa, Hollywood è 
già al lavoro per i grandi film che usciranno in occasione 
delle festività di fine anno del 1989. Innanzi tutto, è da 
segnalare il ritorno di Milos Forman con una versione 
cinematografica di Les liaison dangereuses, intitolata Vah 
mont Colin Firth e Meg Tilly saranno gli interpreti. Anche 
Laurence Kasdan tornerà per il prossimo anno: con / love 
you, death, una bizzarra commedia intepretata da Kevin 
Kline. Ma forse il film più atteso sarà il seguito di Ritorno al 
futuro: la regìa sarà firmata da Robert Zemeckis (nella 
fóto), regista già del primo «episodio» e ora fresco del 
successo enorme di Chi ha incastrato Roger Rabbit. Fra 
gli attori più impegnati in questo periodo, poi, c'è sicura* 
mente Paul Newman. Il popolare interprete, infatti, sarà il 
protagonista dì Blaze, un film scritto e diretto da Ron 
Shelton che racconta le disavventure di un politico della 
Louisiana (Newman) con una celebre spogliarellista. Inol
tre, l'attore premio Oscar per // colore dei soldi figura nel 
cast del nuovo film di Roland Joffe intitolato Fot man e 
little boys. 

«Esprimo il commosso cor
doglio del Pei e mio perso-
naie per la scomparsa di 
Massimo Mila»: inizia così il 
telegramma che Achille 
Occhetto ha inviato alla si
gnora Anna Giubertoni per 

^^^^^^^^^^^— la scomparsa dell'Illustre 
intellettuale. «AI grande musicologo - continua il tele
gramma - all'intellettuale e profondo uomo di cultura, alla 
sua coerente battaglia antifascista, al compagno dì strada 
che è stato per noi maestro di modernità e di libertà vanno 
il riconoscimento e il ricordo affettuoso dei comunisti 
italiani». Altri messaggi sono stati inviati dal Presidente 
della Repubblica Cossiga, da Giorgio La Malfa e dal sinda
cato dei cantanti lirici italiani. 

I resti dì un grande monu
mento eretto da Ottaviano 
per ricordare la battaglia 
navale di Azio - da lui vinta 
nel 31 a.C. sulla flotta di 
Antonio e Cleopatra - sono 
stati scoperti da alcuni ar* 

• ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ cheologìci greci e america
ni lungo la costa ionica della Grecia. Lo ha annunciato la 
rivista inglese Archaeology, aggiungendo che quello che 
sarebbe diventato il primo imperatore romano, con il no
me di Augusto, aveva fatto adomare il «trofeo» con I rostri 
di bronzo di almeno 35 navi catturate. Il ritrovamento è 
avvenuto a Nikopolis, la città fatta costruire apposta da 
Ottaviano per celebrare la grande vittoria, su una collina 
localizzata da tempo nei pressi di Preveza, un centinaio dì 
chilometri a sud di Igoumenitza (nella parte ovest della 
Grecia, sul mare Ionio, appunto). «Si tratta dì un enorme 
terrazzo di pietra - spiega la rivista - contornato da una 
lunga iscrizione che commenta le fasi della battaglia e 
indica gli dèi a cui rivolgere il ringraziamento». 

Carlo Romeo, responsabile 
dei programmi politici di 
Teleroma 56. è intervenuto 
con una dichiarazione sulla 
possibilità negata alle emit
tenti commerciali di tra
smettere il messaggio di fi* 

• ne anno del capo dello Sta
to. «Tra pochi giorni - ha detto Romeo - il presidente della 
Repubblica rivolgerà il consueto messaggio televisivo di 
fine d'anno al paese, a un paese dove, per altro, da oltre 
dieci anni il monopolio televisivo non esìste più. Nulla di 
particolarmente assurdo, dunque, che anche tv locali e 
network, ovvero le altre componenti del sistema misto, 
siano messe in grado di proporre anch'esse ai loro ascolta
tori un documento di tale rilevanza. Eppure i contatti da 
me avuti con l'ufficio stampa del Quirinale si sono rivelati 
del tutto inutili». 

Creda: scoperto 
un monumento 
per la vittoria 
di Azio 

Niente messaggio 
di Cossiga 
alle private: 
protestano le tv 

Michael Jackson 
a Tokio: 
«Ora farò 
solo cinema» 

C'erano circa 150mila per
sone ad assistere, l'altra se
ra, al concerto che Michael 
Jackson ha tenuto nel nuo
vo palazzo dello sport a To
kio. Per due ore, la rock 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ star americana ha cantato e 
• ^ ^ ^ ^ " ^ ™ " ^ ^ ™ " " ballato proponendo gran 
parte dei suoi successi. Il concerto che chiude il tour 
mondiale del cantante (iniziato proprio a Tokio quattordici 
mesi fa) potrebbe essere l'ultimo di Jackson: infatti, al 
termine del concerto egli ha detto di volersi dedicare solo 
al cinema, dopo il successo di Moonwalker. 

NICOLA FANO 

stampe ottenute da negativi su 
carta, resi trasparenti con l'u
so di cera. È anche riuscito a 
«fissare» le immagini ottenute 
con iposolfito riscaldato o 
con del banale sale da cucina. 

Il 31 gennaio 1839, Io 
scienziato presenta ufficial
mente una relazione agli ac
cademici inglesi sul proprio 
lavoro. Scrive anche in Fran
cia agli studiosi che stanno 
esaminando il lavoro di Da
guerre, rivendicando la sco
perta. Arago, correttamente, 
comunica agli istituti ufficiali, 
in Francia, anche la scoperta 
di Talbot. La cosa scatena su
bilo feroci polemiche e le due 
diverse accademie delle 
scienze si riuniscono in conti
nuazione a Parigi e a Londra 
per dibattere il problema. Da
guerre o Talbot, dunque? In 
realtà, \ due procedimenti so
no diversi e quello di Talbot, 
in quanto a risultati, appare in
feriore: della carta sensibiliz
zata e usata come matrice, 
nelle stampe, si vedono le 
«trame» e la «definizione» è 
pessima. Net dagherrotipi, in
vece, tutto è brillante, pulito e 
la «definizione è perfetta». Per 
Daguerre e Talbot, scrivono i 
giornali, «mezzo mondo sta 
perdendo la testa». Nelle po
lemiche intervengono anche 
alcuni amici dì Niépce e lo 
stesso figlio dell'inventore 
che accusa Daguerre di aver 
dimenticato di proposito le 
scoperte del vecchio socio, E 
comunque l'inglese William 

Herschel, presidente della 
Royal Society, che ripercorre 
con una serie dì esperimenti I 
lavori di Talbot e di Daguerre, 
ad usare per primo il termine 
•fotografia», nel significato 
classico di «scrittura con la lu
ce». 

La lotta tra i due inventori 
sembra non voler finire più, 
Intanto, molti hanno già co
minciato ad usare anche il 
procedimento Talbot, già bat
tezzato «taibotipia». Lo scon
tro è sulla priorità della inven
zione, ma anche su quale dei 
due procedimenti siali miglio
re. È comunque Arago che ta
glia la testa al toro con la 
grande riunione del 19 agosto 
1839, quando rende pubblico 
e «dona al mondo» il procedi
mento di Daguerre. Dunque 
vince la Francia, vince Da
guerre e vince il «dagherroti
po». Ma il procedimento, do
po una ventina di anni, verrà 
abbandonato a favore dì quel
lo dj Talbot, negativo-positH 
vo. E una vittoria in ritardo, 
una specie di risarcimento e il 
successo totale della fotogra
fia come «multiplo» a poco 
prezzo e da chiunque ottenìbi
le. La data ufficiate di nascita 
della fotografìa è così fissata 
all'unanimità, a quel 19 ago
sto del 1839, quando Arafla 
presentò la scoperta dì Da
guerre. Polemiche e ricerche 
prenderanno poi, ancora 
una volta, nel mondo della fo
tografia, per la nascita del co-
lore e per la nascita del cine
ma nel 1895. 

l'Unità 
Mercoledì 
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